
Età	
  gioli)ana	
  



PROMEMORIA 1 

•  1878-1900 Età Umbertina 
•  1896 Sconfitta di Adua in Etiopia 
•     l’Italia primo Paese sconfitto in 

Africa! 
•  1898 Rivolta a Milano > Bava Beccaris spara sulla folla 
•  1900 l’anarchico Gaetano Bresci spara al re Umberto I 
•  Vittorio Emanuele III nuovo re d’Italia 



PROMEMORIA 2 

•  Paese legale vs Paese reale 
•  Età giolittiana 1903-1914 
•  1904 primo sciopero generale 
•  diritto dei lavoratori ad avere associazioni sindacali >  

 nasce la CGL 1906 
•         nasce la 

Confindustria 1910 
•  1911 conquista della Libia 
•  1912 suffragio universale maschile 
•        



Età	
  gioli)ana	
  
Periodo	
  compreso	
  per	
  indicare	
  la	
  storia	
  italiana	
  fra	
  
la	
  crisi	
  di	
  fine	
  secolo	
  e	
  l’esplosione	
  della	
  prima	
  
guerra	
  mondiale	
  (1901-­‐1914	
  )	
  

Giovanni	
  Gioli)	
  fu	
  il	
  protagonista	
  assoluto	
  della	
  
poli;ca	
  italiana	
  nel	
  primo	
  quindicennio	
  del	
  '900	
  
(tanto	
  che	
  si	
  parla	
  per	
  questo	
  periodo	
  di	
  età	
  
gioli)ana).	
  	
  
Su	
  di	
  lui	
  furono	
  da;	
  giudizi	
  contrastan9,	
  ma	
  è	
  
indubbio	
  che	
  durante	
  la	
  sua	
  egemonia,	
  l'Italia	
  
aGraversò	
  una	
  stagione	
  di	
  forte,	
  seppur	
  
squilibrato,	
  sviluppo	
  economico	
  e	
  di	
  
democra9zzazione	
  del	
  sistema	
  poli9co	
  (culminata	
  
con	
  il	
  suffragio	
  universale	
  maschile).	
  



La	
  poli;ca	
  di	
  Gioli)	
  
Presupposto	
   Obie@vo	
   Strumento	
  

Consapevolezza	
  del	
  faGo	
  che	
  
le	
  masse	
  operaie	
  erano	
  
diventate	
  un	
  soggeGo	
  poli;co	
  
ineliminabile	
  

Prevenire	
  la	
  rivoluzione	
  sociale	
  
delle	
  masse	
  operaie,	
  guidate	
  
dai	
  par;;	
  marxis;	
  

Una	
  nuova	
  strategia	
  poli;ca,	
  
che	
  garan;sca	
  il	
  diriGo	
  di	
  
sciopero	
  e	
  permeGa	
  il	
  
graduale	
  miglioramento	
  delle	
  
condizioni	
  di	
  vita	
  delle	
  masse,	
  
dissuadendole	
  dalle	
  avventure	
  
rivoluzionarie	
  

Gli	
  scioperi,	
  secondo	
  Gioli),	
  non	
  avevano	
  nulla	
  di	
  pericoloso	
  e	
  di	
  rivoluzionario,	
  
finché	
  si	
  mantenevano	
  sul	
  piano	
  della	
  pura	
  e	
  semplice	
  rivendicazione	
  
economica.	
  Lo	
  stato	
  doveva	
  traGenere	
  l’esercito,	
  evitando	
  l’intervento	
  
repressivo,	
  ed	
  essere	
  l’imparziale	
  garante	
  e	
  tutore	
  degli	
  interessi	
  di	
  tu)	
  i	
  
ciGadini.	
  



La svolta liberale 
•  Il nuovo re, Vittorio Emanuele III, si mostrava assai 

più aperto del padre e chiamò alla guida del 
governo, nel febbraio 1901, il leader della sinistra 
liberale Zanardelli, che affidò il ministero degli 
Interni a Giolitti. 

•  Giolitti riteneva che lo Stato liberale non aveva 
nulla da temere dallo sviluppo delle organizzazioni 
operaie e nulla da guadagnare da una repressione 
indiscriminata delle loro attività, ma al contrario 
aveva tutto l'interesse a consentirne il libero 
svolgimento. 



La collaborazione politica con i 
socialisti riformisti 
•  Idea di Giolitti: favorire un graduale 

miglioramento nelle condizioni di vita à avrebbe 
spento il sogno utopico della rivoluzione 
socialista 

•  I socialisti erano divisi: l'ala riformista-gradualista 
(Filippo Turati) era disponibile a qualche forma di 
collaborazione con Giolitti e i liberali, invece l’ala 
rivoluzionaria (Arturo Labriola) rifiutava 
nettamente qualsiasi dialogo 



I governi Giolitti e le riforme 
•  Chiamato alla guida del governo nel 1903, Giolitti cercò di portare 

avanti l'esperimento liberal-progressista, ma anche di allargarne le 
basi offrendo un posto nel governo al socialista Filippo Turati, il 
quale però rifiutò. 

•  Riforme: 
–  leggi speciali per il Mezzogiorno (stanziamenti statali e 

agevolazioni fiscali e creditizie per favorire lo sviluppo 
industriale) 

–  Statizzazione delle ferrovie (fino ad allora private) 
–  Allargamento del suffragio elettorale, che in pratica diviene 

universale maschile (tutti i cittadini maschi che avessero 
compiuto trent'anni e a tutti i maggiorenni che sapessero leggere 
e scrivere o avessero prestato servizio militare) 



Decollo industriale  
e progresso civile 
A	
  par;re	
  dagli	
  ul;mi	
  anni	
  dell'800,	
  in	
  Italia:	
  
decollo	
  industriale,	
  grazie	
  a:	
  
l 	
  Congiuntura	
  internazionale	
  
l 	
  Progressi	
  fa)	
  nel	
  periodo	
  post-­‐unitario	
  sul	
  
piano	
  delle	
  infrastruFure	
  (strade,	
  ferrovie)	
  e	
  
delle	
  struFure	
  produ@ve	
  (industria	
  siderurgica	
  
favorita	
  dalle	
  scelte	
  protezionis;che	
  dopo	
  il	
  
1887)	
  
	
  



Crescita	
  economica	
  

•  1899:	
  inizia	
  a	
  Torino	
  l’a)vità	
  della	
  FIAT,	
  
fondata	
  da	
  Giovanni	
  Agnelli	
  à	
  nel	
  1912	
  uscì	
  
un’autoveGura	
  più	
  economica	
  e	
  alla	
  portata	
  di	
  
un	
  maggior	
  numero	
  di	
  persone:	
  la	
  Tipo	
  zero	
  
(costava	
  7000	
  lire)	
  

•  Scheda	
  video	
  



Tassi di crescita 
Fra il 1896 e il 1907 il tasso medio di crescita annua 
fu del 6,7%, superiore a qualsiasi altro paese europeo. Il 
reddito pro-capite degli italiani aumentò del 30%. 
Migliora la qualità della vita, grazie allo sviluppo dei 
servizi pubblici (illuminazione, trasporti urbani, gas 
domestico, acqua corrente), anche se le condizioni 
abitative dei lavoratori urbani restano precarie (case 
malsane e sovraffollate). La mortalità diminuisce. 
L'analfabetismo, pur calando, rimane ancora molto 
elevato (37% nel 1911). 



Emigrazione 

Emigrazione verso estero crebbe nonostante lo sviluppo 
economico (8 milioni tra il 1900 e il 1914) 

Fenomeno prevalentemente meridionale 
Vantaggi: rimesse degli emigrati alleviarono il disagio 

economico delle zone più depresse 
Svantaggi: impoverimento per l'Italia in termini di forza-lavoro 

e energie intellettuali 



Questione meridionale 
Sviluppo industriale e progresso economico 

concentrati al Nord (triangolo industriale Milano, 
Torino, Genova) 

Sia al Sud che al Nord → scelte protezionistiche per 
favorire lo sviluppo industriale al nord e i grandi 
proprietari terrieri al Sud (protezionismo agrario) 

Il Sud continuava ad essere afflitto dai soliti mali: 
analfabetismo, assenza di una classe dirigente 
moderna, clientelismo, subordinazione della piccola e 
media borghesia agli interessi della grande proprietà 
terriera 



Gioli)	
  e	
  gli	
  scioperi	
  

•  1904:	
  l’ala	
  rivoluzionaria	
  del	
  PSI	
  
oGenne	
  la	
  maggioranza	
  à	
  fu	
  
organizzato	
  il	
  primo	
  sciopero	
  
generale	
  nazionale	
  

•  Gioli)	
  non	
  fece	
  intervenire	
  
l’esercito	
  (così	
  come	
  negli	
  
scioperi	
  del	
  1907	
  e	
  1908)	
  



Psi	
  tra	
  riformis;	
  e	
  rivoluzionari	
  

•  Il	
  PSI	
  era	
  diviso	
  in	
  due	
  corren;:	
  	
  
–  I	
  riformis9,	
  dispos;	
  ad	
  accantonare	
  la	
  
rivoluzione	
  e	
  a	
  collaborare	
  con	
  i	
  par;;	
  liberali	
  
per	
  oGenere	
  riforme	
  che	
  migliorassero	
  le	
  
condizioni	
  di	
  vita	
  dei	
  lavoratori	
  

–  I	
  rivoluzionari,	
  che	
  rifiutavano	
  qualsiasi	
  dialogo	
  
con	
  Gioli)	
  e	
  i	
  liberali	
  e	
  puntavano	
  ad	
  
abbaGere	
  il	
  tradizionale	
  ordine	
  sociale	
  per	
  
sos;tuirlo	
  con	
  una	
  società	
  di	
  ;po	
  socialsta	
  



Mussolini giovane 
rivoluzionario 

Tra i rivoluzionari spiccava un giovane agitatore romagnolo che 
si era distinto nelle manifestazioni contro la guerra libica: 
Benito Mussolini, chiamato alla direzione del quotidiano del 
partito l' “Avanti!”. 



Il	
  sistema	
  gioli)ano	
  
Provvedimen9	
  adoFa9	
   Risulta9	
  poli9ci	
   Conseguenze	
  sociali	
  

Protezionismo	
  industriale	
   Sostegno	
  della	
  borghesia	
  
imprenditoriale	
  

Sviluppo	
  economico	
  delle	
  
ciGà	
  del	
  Nord	
  

Neutralità	
  del	
  governo,	
  in	
  
caso	
  di	
  scioperi	
  privi	
  di	
  
valenza	
  rivoluzionaria	
  

Sostegno	
  della	
  corrente	
  
riformista	
  del	
  Par;to	
  
socialista	
  

Aumento	
  dei	
  salari	
  degli	
  
operai	
  e	
  miglioramento	
  delle	
  
condizioni	
  di	
  vita	
  dei	
  
lavoratori	
  delle	
  industrie	
  

Protezionismo	
  agrario	
   Sostegno	
  parlamentare	
  dei	
  
deputa;	
  meridionali	
  

Stagnazione	
  economica	
  delle	
  
regioni	
  meridionali	
  ed	
  
emigrazione	
  di	
  massa	
  



La	
  guerra	
  di	
  Libia	
  
•  SeFembre	
  del	
  1911:	
  decisione	
  di	
  conquistare	
  la	
  Libia	
  (spar;zione	
  

con	
  la	
  Francia,	
  con	
  mire	
  sul	
  Marocco)	
  à	
  diba@to	
  nel	
  Paese,	
  tra	
  chi	
  
vi	
  vedeva	
  solo	
  un	
  grande	
  «scatolone	
  di	
  sabbia»	
  (Salvemini)	
  e	
  la	
  
maggioranza	
  degli	
  intelleGuali	
  che	
  guardavano	
  con	
  ammirazione	
  
all’impresa,	
  tra	
  i	
  quali	
  anche	
  Giovanni	
  Pascoli	
  (La	
  grande	
  Proletaria	
  
si	
  è	
  mossa:	
  L’Italia	
  era	
  vista	
  come	
  una	
  nazione	
  proletaria	
  che	
  
finalmente	
  iniziava	
  il	
  suo	
  percorso	
  di	
  rinascita	
  e	
  riscaGo,	
  per	
  
diventare	
  uno	
  stato	
  ammirato	
  e	
  rispeGato)	
  

•  La	
  guerra	
  si	
  concluse	
  dopo	
  circa	
  un	
  anno	
  nell’oFobre	
  1912.	
  La	
  Libia	
  
diventava	
  una	
  colonia	
  italiana	
  (in	
  realtà	
  solo	
  la	
  fascia	
  cos;era;	
  la	
  
conquista	
  fu	
  conclusa	
  dal	
  regime	
  fascista,	
  con	
  l’u;lizzo	
  della	
  
deportazione	
  e	
  dei	
  campi	
  di	
  concentramento)	
  

Quando	
  Mussolini	
  era	
  contro	
  la	
  guerra	
  in	
  Libia:	
  
hGp://www.youtube.com/watch?v=zHHasCPpTSs	
  

	
  



La	
  riforma	
  eleGorale	
  del	
  1912	
  

•  Gli	
  unici	
  ad	
  opporsi	
  decisamente	
  alla	
  conquista	
  
della	
  Libia	
  furono	
  i	
  socialis;	
  

•  Per	
  recuperare	
  credibilità	
  agli	
  occhi	
  dei	
  socialis;	
  
à	
  riforma	
  eleForale	
  (approvata	
  il	
  30	
  giugno	
  
1912):	
  concesse	
  il	
  diriGo	
  di	
  voto	
  a	
  tu)	
  i	
  ciGadini	
  
maschi	
  maggiorenni	
  che	
  sapessero	
  leggere	
  e	
  
scrivere,	
  ma	
  anche	
  agli	
  analfabe;,	
  a	
  paGo	
  che	
  
avessero	
  compiuto	
  trent’anni	
  o	
  avessero	
  svolto	
  il	
  
servizio	
  militare	
  (in	
  pra;ca	
  si	
  traGava	
  di	
  un	
  
suffragio	
  universale	
  maschile).	
  



Il	
  PaGo	
  Gen;loni	
  
•  Le	
  prime	
  elezioni	
  con	
  il	
  nuovo	
  sistema	
  avrebbero	
  
potuto	
  provocare	
  una	
  neGa	
  affermazione	
  
socialista	
  (nel	
  1912	
  prevaleva	
  l’ala	
  radicale	
  del	
  PSI	
  
e	
  Mussolini	
  era	
  stato	
  nominato	
  direGore	
  dell’	
  
«Avan;!»)	
  

•  Gioli)	
  cercò	
  il	
  sostegno	
  dei	
  caFolici	
  e	
  s;pulò	
  con	
  
loro	
  un’intesa:	
  (PaFo	
  Gen9loni):	
  in	
  tu)	
  i	
  collegi	
  
in	
  cui	
  era	
  prevedibile	
  una	
  viGoria	
  socialista,	
  ai	
  
caGolici	
  venne	
  concesso	
  di	
  andare	
  alle	
  urne	
  a	
  
votare	
  per	
  un	
  candidato	
  liberale	
  à	
  le	
  elezioni	
  del	
  
1913	
  videro	
  la	
  fine	
  defini;va	
  del	
  non-­‐expedit)	
  

	
  



Le	
  elezioni	
  1913	
  
•  Il	
  contributo	
  caFolico	
  fu	
  determinante	
  per	
  impedire	
  
una	
  viGoria	
  dei	
  socialis;.	
  

•  Alle	
  elezioni	
  del	
  1913	
  furono	
  ben	
  228	
  i	
  candida;	
  
liberali	
  che	
  s;pularono	
  il	
  PaGo	
  Gen;loni	
  e	
  vennero	
  
ele)	
  grazie	
  al	
  voto	
  determinante	
  dei	
  caGolici.	
  	
  

•  Trovandosi	
  di	
  fronte	
  ad	
  una	
  Camera	
  dalle	
  
caraGeris;che	
  inedite	
  e	
  insolite,	
  Gioli@	
  per	
  il	
  
momento	
  decise	
  di	
  non	
  assumere	
  responsabilità	
  di	
  
governo	
  e	
  lasciò	
  l’incarico	
  di	
  Presidente	
  del	
  Consiglio	
  al	
  
conservatore	
  Antonio	
  Salandra.	
  

•  Scheda	
  video	
  
	
  


